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Dopo il raid aereo voluto da Begin contro FIrak 
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Reagan sospende l'invio 
degli aerei a Israele 

Si tratta di F 16 uguali a quelli protagonisti dell'attacco - Haig: forse vio­
lato l'accordo del 1952 sull'uso difensivo delle forniture militari americane 

BOMBE E BOMBE H 
Che conta 

di fare l'Europa ? 
Glie rosa conta di fare l'Europa ora rlie il raid 

israeliano contro la centrale nucleare di Baghdad, V 
insano tripudio bellicista che ne ha fallitalo a Tel Aviv 
i risultali e l'oltraggiosa pretesa di Begin di impartirle 
delle u lezioni di moralità internazionale » direttamente col-
legate al verbo e alla pratica della guerra preventiva han­
no squarciato l'illusione di un Israele riconducibile alla 
ragione attraverso compromissioni e acquiscenze? I suoi 
governi più rappresentativi hanno protestalo, ne pren­
diamo alto, in termini insolitamente fermi e inequivoci. 
Tra i primi a farlo è stalo quel governo francese, uscito 
da una grande vittoria delle sinistre, col quale i dirigenti 
di Tel Aviv speravano ancora ieri dì poter imbastire una 
comoda a luna dì miele ». 

Ma sarebbe un errore grave, perfino catastrofico, guar­
dare a ciò che è accaduto e accade come a un semplice 
episodio, o, peggio, considerare come una sorta di atte­
nuante la circostanza — essa stessa allarmante, oltre che 
repellente — che nella sua preparazione abbiano pesato 
considerazioni elettorali. Quel raid segnala non soltanto che 
i dirigenti israeliani continuano a considerare la loro ca­
pacità di colpire per primi — secondo quella che è una 
costante nella storia del loro Stato: dal '18. quando il 
ricorso alle armi contro popolazioni indifese determinò I' 
esodo e creò la tragedia palestinese, al '36. con la <c guerra 
del Sinai ». al "67. con la a guerra dei sei giorni » — ma 
che la loro visione aberrante è giunta a includere tra le 
presunte garanzie della sicurezza di Israele, insieme con I' 
assenza di ogni remora al bombardamento dei profughi pa­
lestinesi nel Libano, anche la frustrazione di ogni aspi­
razione degli altri Stati della regione a uno sviluppo mo­
derno. Segnala, inoltre, che questa logica tende ora a spo­
starsi sul più esplosivo dei terreni: quello nucleare. 

«e Noi non abbiamo mai preteso che non avremmo usato 
le anni nucleari, o che saremmo gli ultimi a usarle, ab­
biamo soltanto detto che non saremmo i primi a intro­
duce nel Medio Oriente»: in un momento favorevole, se 
non alla pace, alla raduta dei tabù, il corrispondente di 
Le Monde da Gerusalemme riscopre questa frase del de­
funto primo ministro Levi Eschkol, ripresa nel- *79 da 
Moshe Dayan nella sua veste di ministro degli esteri, ne 
rileva la natura a assai sibillina » e allinea inquietanti te­
stimonianze nel senso che la ce opzione nucleare » è con­
siderala ormai da molti anni a Tel Aviv la risorsa più 
economica nel conflitto con il mondo arabo; che armi 
nucleari sono state, con tutta probabilità approntate, e che 
il loro impiego contro l'Egitto, nella guerra del '73, fu con­
cretamente considerato. 

Non riflettere su questo sarebbe imperdonabile. Non 
ultima Ira le angosce del mondo in cui viviamo è quella 
che nasce dal * risorgere delle ipotesi di guerra atomica, 
fino a ieri respinte nel limbo delle rose troppo orribili 
per essere pensate. Se ne riparla in Europa, in relazione 
con la vicenda «lei Pershing 2. dei Crime e degli S-S 20. 
Se ne riparla nel lontano Giappone, dove un grande, signi­
ficativo movimento di opinione pubblica si è spiegato con­
tro il tentativo rcaganiano di* far cadere le remore po«te 
dalla Costituzione alla presenza di armi nucleari sul terri­
torio nazionale e si è rivelato capace di riaccendere un 
dibattito salutare nello stesso blocco della destra conser­
vatrice. Sicché il primo ministro Suzuki, atteso per i pros­
simi giorni in Europa, annuncia di voler parlare, questa 
volta, di politica, piuttosto che di commercio, e di quella 
politica che consiste nel tentativo di contraltare la logica 
fatale della corsa agli armamenti e allo scontro e di cer­
care le vie della pace e dello sviluppo. 

Un interlocutore? Non il più conseguente, certo, ma 
uno tra gli altri. E uno che conta, al pari di quel mo­
narca saudita che proprio in questi giorni, a Londra, pre­
me per una revival della <t iniziativa europea ». Gli inter­
locutori. dunque, non mancano, se l'Europa è capace di 
ritrovare una coerenza con le sue scelte fondamentali e di 
dare ad essa un senso attivo, fuori da qualsiasi ottica a bi­
polare v. facendo valere le ragioni della pace ed essendo 
consapevole che chi respinse la legge internazionale per 
ricono=cre soltanto la propria è il più probabile portatore 
di tragedie. 

Ennio Polito 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - Gli Stati 

Uniti hanno preso una deci­
sione senza precedenti nella 
storia dei loro rapporti con 
Israele: la sospensione della 
fornitura dei quattro aerei 
supersonici F16 che avreb­
bero dovuto essere consegna­
ti domani al governo di Be­
gin. La decisione è stata an­
nunciata in una lettera scrit­
ta da Alexandr Haig al presi­
dente della commissione este­
ri del senato, Charles Percy, 
poco prima che il segretario 
di stato intraprendesse un 
lungo viaggio verso l'oriente 
che avrà come meta princi­
pale Pechino, dove effettuerà 
una tappa di quattro giorni. 
Nella lettera si fa cenno al 
disappunto di Reagan in se­
guito al bombardamento ef­
fettuato dagli israeliani sul 
reattore nucleare iracheno e 
si dà l'annuncio della sospen­
sione e mentre continua l'esa­
me del caso ». 

Da questo gesto sembra lo­
gico dedurre che l'ammini­
strazione statunitense abbia 
voluto dare il seguito di una 
sanzione sia pure minima al­
la condanna, pronunciata lu­
nedi, contro l'attacco aereo. 
Resta dubbio però se a questo 
atto che comunque ha un no­
tevole valore politico la diplo­
mazia americana vorrà far 
seguire le più ampie sanzioni 
previste nel caso in cui si ri­
conosca nell'impresa bellica 
israeliana la violazione della 
legge che impone ai paesi 
beneficiari degli aiuti militari 
di usarli soltanto a scopo di­
fensivo. e cioè il blocco com­
pleto deile forniture. Il se­
gretario di Stato Haig ha ri­
ferito al presidente della com­
missione Esteri del senato 
che e potrebbe essersi verifi­
cata » una « violazione di so­
stanza * dell'accordo del 1952 
in base al quale sono state 
effettuate le forniture militari 
statunitensi a Israele. 

Il pericolo 
è Israele 

Dalle indiscrezioni trapelate 
finora sembra che si debbano 
escludere sanzioni più pesan­
ti, perché queste non verreb­
bero giudicate compatibili con 
gli interessi americani. Po­
che ore prima che venisse re­
sa nota la lettera di Haig. il 
rappresentante della Lega ara­
ba all'ONU Clovis Maksud 
aveva sollecitato gli Stati 
Uniti ad annullare appunto la 
consegna agli israeliani dei 
quattro F16 e aveva inoltre 
preannunciato la richiesta che 
il Consiglio di sicurezza ordi­
ni il blocco commerciale to­
tale contro Israele. 

Per tutta la giornata di ieri 
il vertice americano è stato 
impegnato in riunioni volte a 
trovare una via di uscita con­
tro quello che la Casa Bian­
ca considera il rischio più gra­
ve connesso con il bombarda­
mento: il diffondersi nel mon­
do arabo della convinzione 
che il pericolo principale nera j 
è. come sostiene l'America. 
l'Unione Sovietica, ma Israele. 

II dipartimento di Stato non 
esita a riconoscere, sia pure 
solo in vìa ufficiosa, che la 
distruzione del reattore ato­

mico irakeno, come del re­
sto le scorrerie israeliane nel 
Libano, contraddicono gli 
sforzi degli Stati Uniti per 
schierare le nazioni del Me­
dio Oriente su una linea an­
tisovietica e stanno consoli­
dando la convinzione anche 
degli arabi filo-americani che 
la soluzione del contenzioso 
arabo-israeliano deve prece­
dere qualsiasi allineamento 
contro l'URSS. Per usare le 
parole di William Quandt. che 
dirige per conto della famo­
sa Brooking Institution una 
impegnativa ricerca sull'Ara­
bia Saudita. < questo tipo di 
azioni ricorda aali ambi che 
iì loro vero problema è Israe­
le e non l'URSS*. 

Solo un senatore 
con Begin 

La forza dei sostenitori di 
Israele nel mondo politico sta­
tunitense tuttavia è tale da 
limitare la libertà di movi­
mento anche di Reagan. 
Finora un solo parlamentare 
si è schierato nettamente con 
Begin. E' il senatore demo­
cratico Alan Cranston che ie­
ri è tornato alla carica (sul 
« New York Times ») per so­
stenere che non si può con­
dannare Israele dal momen­
to che ha fatto ciò che gli 
americani minacciarono di fa­
re contro Cuba nella famosa 
crisi dei missili del 1962. Ma 
questo giudizio non è affatto 
isolato. Il « Christian Science 
Monitor* scrive infatti: «.Po­
chi senatori e deputati lo di­
ranno apertamente, ma si rac­
conta che parecchi sono en­
tusiasti per il raid israeliano. 
L'Irdk non è popolare sulla 
collina del Campidoglio e il 
parlamento non premerà cer­
to perché Israele sia punito ». 
• Sul fronte opposto si schie­
rano i commentatori più pre­
occupati del pericoloso esem­
pio che questo colpo può rap­
presentare per altri paesj in 
condizioni analoghe. La di­
struzione preventiva di im­
pianti atomici con il possi­
bile scatenamento di rappre­
saglie atomiche esce, con l'at­
tacco israeliano, dal novero 
delle ipotesi remote. James 
Reston sul «New? York Ti­
mes * sostiene che gli Stati 
Uniti sì troveranno in una 
posizione imbarazzante quan­
do la questione della condan­
na di Israele verrà solleva­
ta davanti al Consiglio di si­
curezza e. ancor più. nel­
l'assemblea generale dell'ONU 
dove Israele può rischiare 
l'espulsione (non più protet­
to dal veto americano^ Der 
il raid e »er il modo col qua­
le lo ha giustificato. Nel com­
mento de] famoso editoriali­
sta non manca una freccia­
ta a Reagan. promotore dì 
una politica fondata sull'idea 
che la sicurezza sta nella mi­
naccia o nell'uso della forza. 
piuttosto .che nel neeoziato e 
nella ricerca di comprom*»*;';}. 

Al Pentagono si continua 
ad assicurare che gli USA 
erano del tutto a l l ' o l i r ò del­
l'attacco aereo e che non c'è 
da preoccuDarsi se i servizi 
di SDÌonaggìo statunitensi non 
si sono accorti di ciò che si 
preparava. 

Aniello Coppola 

Al culmine di una campagna politica contro di lui 

L'ayatollah Komeini destituisce Boni Sadr 
da comandante delle forze armate iraniane 

CONTINUAZIONI Giovedì 11 giugno 1981 

TEHERAN — L'ayatollah Kho-
meini ha destituito il presi­
dente della Repubblica Bani 
Sadr da comandante supremo 
delle forze armate iraniane. Lo 
ha annunciato l'agenzia uffi­
ciale PARS diffondendo il se-
piente testo: * AI comando 
dello slato maggiore delle For­

ze Amate. Il presidente dottor 
Sayyed Albolhassan Bani Sadr 
è destituito dalla carica di co­
mandante in capo delle forze 
armate. Firmato Ruhollah El 
Musavi El Khomeini ». 

Poche ore prima di questo 
annuncio il comando di stato 
maggiore delle forze armate 

Consiglio di sicurezza 
convocato per domani 

NEW YORK — I paesi arabi hanno chiesto ed ottenuto la 
convocazione del Consiglio di sicurezza dell'ONU per con­
dannare il raid israeliano contro la centrale atomica irakena 
e per chiedere il boicottaggio economico di Tel Aviv. La riu­
nione è stata fissata per domani, venerdì. 

e Chiederemo le sanzioni — ha affermato un portavoce 
della Lega araba al Palazzo di vetro — in sede dj Consiglio 
di sicurezza. Vogliamo una forte risoluzione in grado di dis­
suadere Israele dal compiere ulteriori attacchi ». 

Il portavoce ha anche spiegato die « vogliamo che gli 
Stati Uniti blocchino la fornitura ad Israele, prevista per ve 
verdi, di altri F 16 », lo stesso tipo di aereo usato per bom­
bardare la centrale di Tamuz. «Se gli Stati Uniti sospende 
ranno la consegna dei quattro aerei — ha concluso — ara 
l'inizio del cotnributo americano a un deterrente generale*. 
In nottata è giunta la notizia della sospensione della forni­
tura (vedi il servizio del nostro corrispondente). 

iraniane aveva emanato un co­
municato in base al quale le 
forze di Urrà, di mare e del­
l'aria si impegnavano a fare 
il loro dovere agli ordini di 
Khomeini. 

Il clamoroso annuncio della 
destituzione di Bani Sadr da 
capo delle forze armate era 
stato preceduto da numerose 
notizie ufficiose. Secondo la 
agenzia jugoslava Tanjug Ba­
ni Sadr aveva presentato le 
dimissioni da presidente della 
Repubblica, ma, Khomeini le 
aveva respinte perché, spie­
gava l'agenzia, Bani Sadr 
sembra godere tuttora del fa­
vore delle massime autorità 
militari. 

Secondo la stessa agenzia 
Bani Sadr aveva quindi accet­
tato di mantenere il suo inca­
rico informando tuttavia Kho­
meini dell'intenzione di non 
assumersi alcuna responsabi­
lità per gli affari di Stato. La 
cosa — concludeva l'agenzia 
— prelude all'abbandono del­
la carica di comandante su­
premo delle forze armate, co­
me poi è effettivamente avve­
nuto. ' 

La destituzione di Bani Sadr 

: è avvenuta al culmine di una 
! campagna scatenata contro di 
• lui negli ultimi giorni. Prima 

erano stati chiusi > giornali 
non integralisti, poi era stato 
obbligato a dimettersi uno dei 
suoi più stretti collaboratori: 
il governatore della banca 
centrale Ali Reza Nobari che 
aveva avuto un ruolo di pri­
mo piano nei negoziati per il 
rilascio degli ostaggi: quindi 
è stato condannato al carcere 
a vita Abbas Amir Entezam. 
vice primo ministro del pri­
mo governo iraniano dopo lo 
scià, quello di Mehdi Bazar-
gan. Infine l'ayatolah Behe-
sti. leader del partito islami­
co e presidente del Consiglio 
superiore della giustizia, ha 
minacciato ieri di processare 
Bani Sadr per aver €vio1ato la 
Costituzione*. « Se il-presiden-
te ra contro un articolo della 
Costituzione — ha detto Behe-
sti — U dovere della Corte su­
prema è di giudicarlo e non 
ci sono eccezioni a questa re­
gola ». Alla domanda se la 
corte stia già istruendo que­
sto processo l'ayatollah si e 
limitato a risponderete In 
qualche modo ». 

Forlani 
(Dalla prima pagina) 

nenti dell'ex maggioranza: 2) 
e d'altra parte lo scoglio del­
l'affare P2, sul quale il go­
verno era entrato in crisi, 
si è ripresentato in tutta la 
sua dimensione sulla strada 
di Forlani. quando egli ha 
cercato di far ritornare le 
cose al punto di partenza, 
con un Forlani 2 del tutto si­
mile al primo nella formula 
e nella politica. 

Il tentativo del presidente 
incaricato si è trovato di 
fronte, anzitutto, alla pressio­
ne di Pertini, il quale ha im­
posto limiti di tempo preci­
si. Forlani doveva riferire 
subito al Quirinale l'esito 
delle consultazioni dei partiti 
che o<;li pensava di poter 
portare nella maggioranza. 
Se non avesse provveduto da 
sé a recarsi dal presidente 
della Repubblica appena e-
saurito il calendario dei col­
loqui (ieri mattina ha rice­
vuto a palazzo Chigi il PLI), 
sarebbe stato convocato da 
Pollini nel giro di qualche ora. 

Questo per quanto riguarda 
il Quirinale. Dal punto di vi­
sta dei partiti, l'elemento che 
ha fatto emergere la debolez­
za del tentativo di Forlani è 
stato quello dell'iniziativa re­
pubblicana. Il PRI ha chiesto 
lo scioglimento immediato del­
la loggia P2 e si è rifiutato 
di prendere parte a un « ver­
tice» con la partecipazione 
del PSDI, e quindi di Pietro 
Longo (le precisazioni succes­
sive non tolgono nulla al ca­
rattere sostanziale della pre­
sa di posizione), pronuncian­
dosi anche contro la parteci­
pazione del PLI al governo. 
La segreteria socialista, che 
fino a questo momento aveva 
essenzialmente spinto ai tem­
pi lunghi, per giungere comun­
que al di là del 21 giugno. 
ha appoggiato la richiesta re­
pubblicana dello scioglimento 
immediato della P2. E' stata 
trovata così una convergenza 
tra repubblicani (i quali mi­
ravano esplicitamente alla 
« alternanza laica ». come a-
veva detto Spadolini ad Asco­
li Piceno) e socialisti (tesi 
soprattutto a prendere tempo, 
per ncn arrivare al momento 
delle decisioni prima del risul­
tato elettorale). Una unità di 
azione scaturita da intenti di­
versi. del PSI e del PRI. Ma 
questo è bastato a chiudere 
ogni margine a Forlani e non 
solo per il fatto che i dis­
sensi riesplosi ne! quadripar­
tito venivano a creare una 
atmosfera pesante sul tenta­
tivo di fare il governo. I prov­
vedimenti immediati richiesti 
dai repubblicani contro la P2 
rispecchiano intanto una vo­
lontà maturata anche al Qui­
rinale, dove si sollecita un 
decreto di scioglimento sulla 
base del quale procedere poi 
ad avviare provvedimenti di­
sciplinari nei confronti dei 
funzionari pubblici affiliati 
alla loggia e misure per gli 
uomini politici. L*« affare » ri­
chiede un codice certo, che 
valga per tutti. L'urgenza di 
questo, naturalmente, rima­
ne. anche con il cambiamen­
to del presidente incaricato. 
- Ma la perentoria richiesta 
del PRI — appoggiata da un 
certo momento in poi dal 
PSI — è venuta a colpire 
personalmente Forlani. E' lui 
che ha ritardato l'esplosione 
dell'* affare » tenendo nel cas­
setto per tanto tempo una 
documentazione esplosiva, ed 
è lui che ha mantenuto in 
ogni momento un atteggia­
mento minimizzatore (non a 
caso, nel presentare la ri­
chiesta del PSI d'una commis­
sione parlamentare d'inchie­
sta sulla P2. un deputato so­
cialista. Bassanini. ha parla­
to della necessità di accertare 
< omissioni, ritardi, negligenze 
imputabili al governo o ad 
altri organi statali »). Il pre­
sidente della DC e capo del 
governo uscente era il perso­
naggio meno credibile, nel mo­
mento in cui si trattava di 
procedere con atti che segnas­
sero un taglio netto rispetto 
al recente passato. E d'altra 
parte Forlani ha resistito fi­
no all'ultimo, proponendo ne­
gli incontri dell'altra sera con 
i repubblicani e i socialisti 
mezze misure, perfettamente 
in linea con il suo atteggia­
mento delle scorse settimane. 
Egli non voleva abbandonare 
una linea di continuità, poiché 
non voleva sconfessare di fat­
to la sua condotta precedente. 

Almeno da 24 ore. Forlani 
era però incline alla rinuncia. 
Piccoli avrebbe invece prefe­
rito che restasse ancora in 
campo, almeno per qualche 
giorno. Per fare che cosa? 
Per annunciare intanto qual­
che provvedimento? O per re­
sistere fino al 21? Non si sa. 
Comunque, il segretario de­
mocristiano — alle 18 di ieri 
— aveva detto ad alcuni gior­
nalisti che a suo parere. « al­
meno per oggi », Forlani non 
avrebbe rinunciato. Ciò ha 
provocato immediate reazioni 
da parte dei repubblicani e 
dei socialisti. « Spadolini — ha 
dichiarato Martelli — ha det­
to di non essere certo che fl 
PR7 parteciperà al futuro go­
verno. Allo stato attuale del 
negoziato, e in attesa delle 
decisioni e delle risposte che 
sono finora- mancate, la stessa 
partecipazione socialista è 
tutt'altro che scontata*. Era 
un invito alla rinuncia. Si­
gnorile sottolineava nello stes­
so tempo che l'incontro PSI-
Forlani non € era andato mol­
to bene... ». A Forlani restava 
solo la solidarietà imbarazzan­
te di Pietro Longo. 

E Spadolini su quale lìnea 
si muoverà? Un» parte della 

DC ha accolto la designazio­
ne - (come ha detto Evange­
listi) alla stregua di un < ma­
le minore ». Il che significa, 
almeno per questi dirigenti 
de, che se "lo Scudo crociato 
non andrà male nelle elezioni 
amministrative (le prime ele­
zioni che si fanno con un non 
de incaricato di fare il go­
verno), il leader repubblica­
no potrebbe anche avere via 
libera. -

Un'altra parte della DC è 
però già predisposta al « no ». 
Una * vendetta » per il siluro 
repubblicano contro Forlani? 
Non si tratta solo di questo. 
Quei settori democristiani che 
più si sono opposti alla can­
didatura Craxi. non vogliono 
che passi il segretario di un 
altro partito della maggioran­
za. per una questione — si 
dice — di « pnrùà di tratta­
mento ». Una candidatura lai­
ca non si esclude, special­
mente in rerti ambienti della 
sinistra democristiana, ma 
non si vorrebbe c'ne il candi­
dato fosse un capo-partito. 
Non a caso nelle ultime o»-e 
è stato fatto circolare il no­
me del senatore a vita Leo 
Valiani. E' questa la carta 
che si vuole giocare in caso 
di insuccesso di Spadolini? 
Qualcuno — nella DC — pen­
sa già a questo. 

Comunque sia. affiora lo 
sconcerto dei dirigenti de. 
Non è chiaro ancora se vi "è 
un filo comune che possa le­
gare i vari raggruppamenti de 
su una condotta politica. Si 
pensa soprattutto all'ipotesi 
delle elezioni anticipate? Spa­
dolini (ieri sera, naturalmen­
te, introvabile) parlerà solo 
oggi. Ma i repubblicani sono 
convinti che il mandato che 
egli riceverà sarà «pieno*: 
egli dovrà tentare di fare, cioè. 
il governo. Non si nascondono 
che il tempo a disposizione 
non è molto, ma non vorrebbe­
ro che le scadenze fossero 
troppo rigide perché vedono in , 
una fase troppo affrettata 
qualche trabocchetto. Spadoli­
ni dovrebbe procedere, sì di­
ce in alcuni ambienti del PRI. 
con incontri bilaterali con i 
partiti, sulla base di alcuni 
punti programmatici c-iari. 

I socialisti sono estrema­
mente riservati. Fanno capi­
re di non essere scontenti del­
la rinuncia di Forlani. ma 
aggiungono: « Festeggeremo 
quando ci sarà un buon go­
verno ». La Direzione del PSI 
dovrebbe riunirsi oggi o do­
mani. 

Kania 
(Dalla prima pagina) 

fermando la divisione del 
massimo organo del partito 
rivelatasi già< nelle ' sedute 
precedenti, specialmente quel­
la del 29 marzo. 

In realtà a dirigere - il 
POUF oggi si trova uà CC 
eletto nella sua stragrande 
maggioranza prima della cri­
si dell'agosto de}lo scorso an­
no e che soltanto in una sua 
parte esprime il volto rinno­
vatore del partito, volto che 
è venuto chiaramente alla 
luce nella preparazione del 
9. congresso straordinario. 
L'offensiva è stata aperta dai 
conservatori che hanno chie­
sto sostanziali cambiamenti 
al vertice del partito facen­
do direttamente il nome di 
Kania. mentre qualcuno ha 
contestato persino la « lega­
lità » dei mandati dei dele­
gati già eletti per il con­
gresso. 

E' chiaro che la lettera del 
CC del PCUS — lettera che in 
Polonia è stata ufficialmente 
resa nota ieri sera (Solidar-
nosc aveva annunciato nella 
giornata una sua iniziativa 
per divulgarla) — ha creato 
una situazione di grande 
sconcerto e confusione ed ha 
aggravato le divisioni nel 
momento in cui il POUP 
avrebbe bisogno della mas­
sima unità per realizzare quel­
la linea del rinnovamento 
che pure questo CC ha ela­
borato e che. come ha riba­
dito con fermezza Kania mar­
tedì, e non ha alternative*. 
e per condurre a termine la 
preparazione del congresso 
non più rinviabile, pena la 
compattezza del partito. 

I riassunti degli interventi 
sono stati diffusi per tutta la 
giornata dall'agenzia ufficia­
le PAP con grande ritardo 
e spesso risultavano confusi 
e scarsamente comprensibili. 
La svolta è avvenuta nel po­
meriggio quando ha preso la 
parola Tadeusz Grabski, 
membro dell'Ufficio politico e 
della Segreteria, il quale ha 
sferrato un durissimo attac­
co personale a Kania affer­
mando che l'Ufficio polìtico 
sotto la sua direzione e nella 
attuale composizione non è in 
grado di far uscire il paese 
dalla crisi. 

A giudizio di Grabski nel 
paese aumentano le tendenze 
pericolose e la direzione del 
partito non è senza responsa­
bilità. H POUP non rinuncia 
alla linea degli accordi e del 
dialogo, ma su questa stra­
da si osserva un indeboli­
mento del suo ruolo dirigen­
te. L'Ufficio politico da qual­
che mese non costituisce più 
un organismo di direzione fer­
mo ed omogeneo. Molte deci­
sioni vengono prese alle sue 
spalle, come il riconoscimento 
dì « Solidarnosc agricola >ì 

Grabski ha anche menzio­
nato questioni delle quali co­
me membro dell'Ufficio poli­
tico non sarebbe stato a co­
noscenza. 

Una immediata risposta all' 
Intervento di Grabski è ve­
nuta da Kazimierz Barcikow-
ski, ugualmente membro dell' 

Ufficio politico e della Segre­
teria. Egli ha espresso la sua 
sorpresa per l'affermazione di 
Grabski di aver ignorato mol­
te questioni di competenza 
dell'Ufficio politico. Appog­
giando chiaramente la rela­
zione di Kania, Barcikowski 
ha detto che il plenum si tro­
va davanti a decisioni stori­
che e che la linea tracciata 
dal primo segretario è la mi­
gliore per la Polonia e per il 
partito. 
• Non è una linea di capito­
lazione. ma di lotta per la si­
curezza della Polonia sociali­
sta. Occorre accogliere tutte 
le forze per realizzare tale li­
nea, e la forza principale 
sta nell'unità. 

Barcikowski ha poi rileva­
to che l'autorità dell'Ufficio 
politico proviene da tutto il 
partito e che ogni organismo 
a qualisasi livello si deve 
assumere le proprie responsa­
bilità e non incolpare sem­
pre di tutto la Direzione. Egli 
ha invitato quindi ad esprime­
re appoggio al governo affer­
mando che nuovi < cambia­
menti nel suo seno non gli 
sarebbero d'aiuto. Per quan­
to riguarda la sua predispo­
sizione personale, Barcikow­
ski, ha dichiarato la dispo­
nibilità a rinunciare agli in­
carichi che copre. 

- E' quindi intervenuto Zyg-
mund Rybiski. ex rettore dell' 
università di Varsavia, che ha 
proposto una sospensione del­
la seduta per consentire a 
Kania di pronunciarsi sull'in­
tervento di Grabski. I lavori 
sono stati così interrotti. Ed 
alla ripresa. Kania personal­
mente — con il chiaro intento 
di evitare il pericoloso pronun­
ciamento — ha proposto che il 
Comitato centrale si esprimes­
se con il voto, ma su ogni 
singolo membro dell'Ufficio 
politico. La seduta è stata 
quindi sospesa. Poi il voto che 
ha evitato che la frattura 
giungesse alle estreme conse­
guenze. 

Per informazione del letto­
ri. pubblichiamo alcuni pas­
saggi salienti degli interventi 
più significativi, secondo l'or­
dine in cui sono stati diffusi, 
indicativi della - frattura esi­
stente nel massimo organo 
del partito. 

ZYGMUNT NAJDOWSKI 
(primo segretario del voivo­
dato di Torun) — La formula 
superare la crisi con i propri 
mezzi e con strumenti pacifi­
ci deve essere trasformata in: 
la crisi deve essere superata 
ad ogni costo con le proprie 
forze, tanto più che le solu­
zioni politiche finora adotta­
te hanno spesso significato 
rassegnazione e cedimenti. 
Propongo di decidere muta­
menti nell'ufficio politico do­
ve debbono essere inclusi 
compagni capaci di dirigere 
il partito nella attività e nella 
lotta. 

RYSZARD LABUS (primo 
segretario nel voivodato di 
Gorzow Wielkopolski) — Non 
è ammissibile che .si tengano 
elezioni non conformi alle 
norme stabilite. D Comitato 
centrale deve decidere se 
adottare una risoluzione che 
annulli i mandati degli elet­
ti in modo non conforme ai 
principi in vigore. 

JANUSZ BRYCH (respon­
sabile del settore socio-pro­
fessionale presso il CC) — Il 
partito è riuscito a elaborare 
soltanto un metodo per la so­
luzione dei conflitti, ma il me­
todo di per sé non porta da 
nessuna parte. Occorre un 
programma. Ci troviamo di 
fronte all'alternativa o ritor­
no al passato o continuare il 
processo di rinnovamento. Bi­
sogna affermare con fermez­
za che un ritorno al passato 
non è possibile, ma ci manca 
la capacità di affrontare.il 
nuovo. 

JANUSZ PROKOPIAK (non 
viene specificato l'incarico) — 
Per superare il punto critico. 
il partito ha bisogno di una 
direzione dinamica, energica. 
coraggiosa. Chiedo formal­
mente che ii CC, con voto se­
greto esprima il suo giudizio 
sulla direzione. Penso che co­
me risultato avremo, almeno 
in parte, una direzione del 
partito modificata. 

ANDRZEJ ZABINSKI (mem­
bro dell'Ufficio politico, pri­
mo segretario dèi voivodato 
di Katowice) — Come « i 
nostri alleati non possono 
non esprimere le loro inquie­
tudini ». tanto più e alleati 
che hanno le loro esperienze 
dolorose »? Il « Forum di Ka­
towice» ha agito nel quadro 
del centralismo democratico. 
il che non si può dire per te 
« strutture orizzontali » che 
direttamente attaccavano il 
partito. 

KAZIMIERZ JARZABEK 
(operaio delle acciaierie di 
Czestocbowa) — Le elezioni 
sin qui svoltesi dimostrano 
che il partito è in grado di 
risolvere i problemi e allon­
tanare i compagni indegni. 
Passeremo alla storia come 
il Comitato centrale che vuo­
le il rinnovamento, ma non 
ha la forza di escludere co­
loro che hanno diretto il par­
tito fino al 1980 e hanno por­
tato il paese alla banca­
rotta. 

JOZEF PAJESTKA (econo­
mista) — La linea del rin­
novamento è valida e non 
hanno senso cambiamenti 
nell'Ufficio politico »un mese 
prima del congresso. Gli ar­
gomenti addotti non sono con­
vìncenti. 

JADWICA NOWAKOWSKA 
(operaia tessile di Lodz) — 
E' contro gli interessi del 
partito porre in discussione 
le elezioni sin qui svoltesi. 
Il POUP ha ancora la forza 

di risolvere i conflitti con 
strumenti politici e con le 
proprie forze. 

RYSZARD WOJNA (giorna­
lista) —- La' linea del rinno­
vamento deve continuare e i 
non si può fare in questa ' 
sala una divisione tra i fa- | 
vorevoli e i contrari. Non si i 
può mettere in dubbio la le ; 
galità delle elezioni. Il man* ! 
cato risnetto del regolameli- j 
to elettorale, nella situazione j 
attuale, non può essere un ! 
pretesto per mettere in for- ' 
se la legalità del congresso. ! 

BOLESLAW KOWALCZYK ' 
(lavoratore delle acciaierie 
di Katowice) — Dove opera­
no le «• strutture orizzontali » j 
si discute. • In altre organiz- i 
zazioni di partito ci si li­
mita invece ad aspettare le 
direttive dall'alto. 

JOZEF FLAGA (minatore 
di Belchatow) - Bisogna ri 
flettere sul documento dei 
compagni sovietici che ci apre 
gli occhi. Le * strutture or'z-
7ontali » conducono al disfa­
cimento del partito. 

STANISLAW ZIELINSKI 
(lavoratore di una azienda 
di vagoni ferroviari di Pnz-
nan) — La posizione dell'Uf­
ficio politico «sul « Forum di 
Katowice » non è chiara. 
Accetto la proposta di eleg­
gere un nuovo Ufficio poli­
tico che nel periodo così 
breve che ci senara dal con­
presso lavorerà per non per­
dere «manto al partito è an­
cora rimasto. 

MIECZYSLAW RAKOWSKI 
(vice primo ministro) — Bi­
sogna fissare il limite tra la 
critica alla linea dell'intesa 
• la critica alla sua realiz­
zazione. Gli unici strumenti 
per la soluzione dei conflitti 
sono il dialogo e l'accordo. 
cioè strumenti politici. Altri 
metodi potrebbero portare ad 
una tragedia nazionale. Nel 
partito è in corso un proces­
so di profonda rivalutazione. 
Appaiono nuovi eccellenti 
quadri. C'è un cambiamento 
storico di generazioni. Oppor-
visi non sarebbe bene. 

ROMAN NEY (professore. 
membro candidato dell'Uffi­
cio politico) — La situazione 
è difficile, ma c'è la via 
d'uscita che rafforzerà il par­
tito. 

Dovere di ogni militante è 
fare sì che il congresso si 
svolga nei termini fissati e 
sia un buon congresso. Con 
« Solidarnosc » occorre stabi­
lire rapporti paritari esclu­
dendo la creazione di un dop­
pio potere. 

ALBIN SIWAK (lavoratore 
edile di Varsavia) — e Soli­
darnosc » influenza le elezio­
ni nel partito, n 30 per cento 
dei delegati sono membri di 
« Solidarnosc » e solo il 22 per 
cento sono operai. Ci sono ope­
rai che dicono: aspetteremo il 
congresso e poi restituiremo 
la tessera perché ci trovere­
mo in un partito che non sarà 
più quello al quale ci erava­
mo iscritti. 

EDWARD PUSTELNIK (ope­
raio ai cantieri navali di Stet­
tino) — Esprime opposizione 
contro gli interventi che met­
tono in dubbio le decisioni del­
le sedute plenarie precedenti 
per quanto riguarda la linea. 
la composizione degli organi 
dirigenti e la data del con­
gresso. Le difficoltà nei rap­
porti con « Solidarnosc » ven­
gono esagerate. 

I dispacci della PAP sugli 
interventi di ieri divengono 
poi ancora più confusi e. co­
me detto, talvolta non facil­
mente comprensibili. In un 
certo senso, si potrebbe os­
servare. sono lo specchio del­
la confusione creatasi nella 
sala delle riunioni del CC. 

Suslov 
a Varsavia? 

VARSAVIA — Secondo voci 
non confermate il dirigente 
sovietico Suslov sarebbe giun­
to ieri mattina nella capitale 
polacca, in concomitanza con 
il CC del POUP. 

Processo 
(Dalla prima pagina) 

lui e la Bonomi hanno firma­
to un accordo davanti a Gel-
li, e l'originale del documento 
era in possesso del capo della 
Loggia. Chi ha letto l'accor­
do ne ha ricavato, due preci­
se impressioni: che sì tratta 
di una specie di modello di 
intesa, usato anche in altre 
analoghe circostanze, tanto è 
vero che i nomi dei contraen­
ti sono aggiunti a mano; che 
si tratti di una specie di *pat-
to di onore*, scritto in uno 
stile molto diverso da quello 
burocratico<urialesco con cui 
sono stilati questi documenti. 
Comunque Gelli aveva queste 
carte, h « deus ex machina > 
appare lui. 

E Gelli entra in scena alle 
quattro meno centi del pome­
riggio. Calvi, U primo impu­
tato chiamato a deporre, è 
davanti al Tribunale, le gam­
be accavallate, un pacco di 
documenti e appunti che con­
sulta. Detta con la precisio­
ne del presidente di un consi­
glio di amministrazione, uno 
che sa l'importanza anche del­
le virgole. Anzi, ad un certo 
punto, detta al cancelliere an­
che la paróla « virgola *. 

II presidente legge il ver­
bale dell'interrogatorio di Cal­
ci svòltosi 0 22 maggio nel 
carcere di Lodi. Sia pure at­
traverso l'inevitabile monoto­
nia della lettura rivive la sce­
na madre di quél pomeriggio. 
Calvi si mostra sicuro davan­
ti al sostituto procuratore ge­
nerale D'Ambrosio: « Non ho 
avuto nessun rapporto con 

< Gelli ». A quel punto D'Am-
ì brosio estrae dalla borsa un 
t primo documento tra quelli 
1 trovati nell'archivio di Gelli 
j e che reca l'intestazione: 
• e Cambiale e documenti signo-
1 ra Anna Bonomi e Calvi ». 
Ì^Calvi accusa il colpo, la si-
Ycurezza lascia il posto alla 
i sorpresa. Dice: « Prendo at-
1 to*. „ , . 
I Davanti al Tribunale. Calvi 
} ascoltn ii presidente che rie-
i vaca quel tremendo pomerig-
i gio. quando le carte di Gelli 
i lo incastrarono se non sul pia-
! no penale (almeno finora) su 
j quello polìtico-morale. Il po­

tente presidente della Centra­
le e del Banco Ambrosiano. 

j l'uomo eh? viene definito i( 
| « banchiere dagli occhi di 

ghiaccio » diventa insicuro. 
smarrito. Non sa spiegare co­
me niai Gelli fosse in posses­
so dell'accordo, « Si vede » di­
ce * che Gelli ci chiese di es­
serne il depositario ». A che 
titolo, con quale aidorità Gel-
li, modesto industriale di oro-
t'incia. si arroga il diritto di 
tenere presso di sé nienteme­
no che l'originale di un ac­
cordo fra due dei più potenti 
gruppi finanziari italiani? 

Il presidente del tribunale 
continua a leggere i verbali. 
Calvi ascolta, lo sguardo ab­
bassato sui fogli della sua vo­
luminosa documentazione. Cal­
vi quel pomeriggio non riuscì 
a spiegare niente. Verso la 
fine del verbale dell'ultimo in­
terrogatorio, dopo il Cairn 
sconcertato, incerto, c'è il Cal­
vi addolorato. Il presidente 
legge nel profondo silenzio 
dell'aula: e Ripeto, con tutto 
lo sconforto e la tristezza che 
sono legati a questa vicenda 
che mi ha fatto soffrire in 
questi ultimi anni, che non ho 
alcuna responsabilità... Ripe­
to. io sto soffrendo ingiusta­
mente perché probabilmente 
antepongo troppe ragioni di 
sensibilità... ». Chi ha detto 
che i banchieri hanno un li­
bro mastro al posto del cuore? 

BR 
(Dalla prima pagina) 

aperto il fuoco contro i cin­
que soci della coop, ferendo­
ne tre. Subito dopo il com­
mando è fuggito a bordo del­
la stessa 128. 

J feriti sono stati soccorsi 
dalla gente die aveva assisti­
to all'agguato dai negozi .vi­
cini e dalla strada, e traspor­
tati subito all'ospedale San 
Giovanni. Roberto Ancora, 60 
anni, è stato colpito all'ingui­
ne e ne avrà per 10 giorni. Giu­
seppe Marangella, 60 anni, è 
stato ferito alla gamba destra 
e guarirà in 20 giorni. Giu­
lio Baglioni. 51 anni, ha ripor­
tato una ferita ai gmocchw 
destro e per lui i medici han­
no dichiarato 30 giorni di pro­
gnosi. I terroristi hanno « fir­
mato » l'assalto di ieri solo con 
il cartello e un drappo rosso 
con la stella a cinque punte 
e la scritta Br. 
. Non è arrivata ancora nes­
suna rivendicazione, ma l'o­
biettivo scelto ieri dai terro­
risti riconferma l'ultimo «cam­
po d'azione» individuato dal­
le Br e "da altri gruppi che 
si nascondono dietro sigle mi­
nori: il mondo del lavoro, 
Nella capitale negli ultimi tem­
pi si sono susseguiti una se­
rie di agguati, ferimenti • 
assalti, tutti su obiettivi di 
questo tipo, contro i lavorato­
ri. contro le cooperative. 

10 marzo: due bombe con­
tro l'ufficio di collocamento 
sull'Appia. I terroristi piazza­
no davanti all'ingresso, di not­
te. trecento grammi di polve­
re da mina. L'attentato non i 
stato mai rivendicato. 

22 marzo. Stavolta nel miri­
no dei terroristi c'è l'ufficio 
del lavoro, la cui sede è nel 
popolare quartiere di San Lo­
renzo. Anche questa volta nes­
suno si fa vivo per assumersi 
la paternità dell'attentato. -

30 aprile. Sedicenti e Nude! 
clandestini di resistenza Vale­
rio Verbano » attaccano la sta­
zione Tuscolana. Divisi in tre 
gruppi, i terroristi piazzano 
tre false bombe sui binari. 
gettando nel panico un nodo 
vitale per le ferrovie. Prima 
di andarsene il commando ap­
pende sul cavalcavia uno stri­
scione: « contro lo sfruttamen­
to sul lavoro» e spara diver­
si colpi di pistola contro al­
cuni tranvieri. 

Queste sono le premesce al­
l'ingresso in campo delie Bri­
gate rosse. lì 24 maggio, quat­
tro giovani (tre uomini • una 
donna, proprio come ieri al 
Tuscolano) irrompono nell'uf­
ficio di collocamento di via 
Appia. Qui trovano Enzo Re-
trosì. il direttore dell'ufficio a 
io feriscono alle gambe. 
- E siamo solo agli inizi. H 30 

maggio, le Br sparano contro 
un docente della scuola pro­
fessionale « Gerirà ». sulla Ti-
burtina. e all'inìzio di giugno 
compare una strana nuova si­
gla («Nuclei Riccardo Du­
ra ») nel mondo dell'eversione. 
per rivendicare l'incendio del­
l'auto del \i<^-presidente di 
una cooperativa di trasporti. 
la Cestia. Ieri l'attentato al 
Tuscolano. 
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